
CINQUEMILA IN PIAZZA. Per dire no alla

‘ndrnagheta, la lue che sta uccidendo Lamezia Ter-

me e la Calabria intera. Cinquemila, giovani soprattut-

to, che si sono convocati grazie ai blog, ai messaggi-

ni sul cellulare, agli appel-

li spediti con internet: l’an-

timafia della rete si è fatta

così folla, massa, movi-

mento civile di rivolta contro la
‘ndrangheta.
Ha reagito così la terza città della Cala-
bria agli attentati delle ultime ore. Un
deposito di pneumatici bruciato che
solo per un caso non ha provocato
una strage, l’uccisione di due persone
mentreera incorsounconsigliostraor-
dinario contro la mafia. «Facciamoci
sentire per non farci seppellire»: è sta-
to questo lo slogan, scritto sullo stri-
scionechehaapertoilcorteo.Ungrup-
po di studenti ne esponeva un altro.
Bellissimo.C’erascrittaunafrasediPa-
olo Borsellino, il magistrato siciliano
ucciso in via D’Amelio. «È bello anche
morireper le proprie idee.Chiha il co-
raggiodi sostenere iproprivalorimuo-
re una volta sola. Chi ha paura muore
ogni giorno». E questa città, i calabresi
di Lamezia, hanno dimostrato di non

avere paura. «È una manifestazione
straordinaria-hadettoil sindacoGian-
ni Speranza, al quale i ragazzi hanno
chiestocon insistenzadi parlare - bella
e entusiasta che esprime il sentimento
della nostra comunità. Lamezia saprà
reagire in maniera ferma e dignitosa».
Alpassaggiodel corteo, i commercian-
ti non hanno fatto finta di nulla. Han-
no abbassato le saracinesche in segno
di partecipazione. La vetrina del nego-
zio di Roberto Molinari, invece, sono
oscurate. In segno di protesta nei con-
fronti delle istituzioni che ancora non
hanno scoperto e processato i mafiosi
che da tempo lo minacciano renden-
dogli la vita impossibile. Il corteo si è
fermatodavanti al suo negozio. Un’al-
tra sosta di fronte a quell’edificio che
brucia ancora. E’ il deposito di pneu-
matici della famiglia Godino.
Un’azienda piccola, a conduzione fa-
miliare dove lavoravano tre operai.
Ora laCaritas diocesanadiLameziaha
aperto anche un conto corrente per
tentare di aiutare le vittime dell’ulti-
mo attentato del racket (Banca Popola-
re etica, filiale di Padova
000000513230, Abi 05018, Cab

12100, casuale ricostruzione Godino).
Giuseppe Godino, l’imprenditore col-
pito,visibilmentecommosso,haparla-
todiuna«solidarietàmoltobella.Non
pensavo che la manifestazione sareb-
be stata così grande, anche se sono
convinto che queste sono cose inutili.
Domani sarà come prima. C' è biso-
gno di una legge che aiuti i cittadini
che hanno voglia di lavorare. Non ho
capito perché hanno fatto questo ge-
sto.Decifrare lemossediquesti signori
è molto complicato». Uno dei suoi fi-
gli, rivolgendosiai ragazzi, li ha ringra-
ziati «di cuore.Dobbiamocrescere tut-
ti quanti perché il nostro futuro non
deve essere condizionato da nessuno.
Dobbiamo produrre ricchezza per fare
rinascere questa città che io amo. Vo-
gliamo continuare a lavorare a Lame-
zia e poter dare lavoro alla gente one-
sta». In piazza, tra le migliaia di perso-
ne, anche il governatore della Cala-
bria, Agazio Loiero. «I ragazzi sono un
valore aggiunto nella difficile lotta
contro tutte le mafie, sono l’antidoto
contro i clan. È dura, ma anche grazie
a loro è una battaglia che si può vince-
re», ha detto aggiungendo che «Lame-
ziahadimostratodiessereunacittà re-
attiva».Nonostante la straordinariase-
quenza di attentati e di omicidi. Otto
morti ammazzati dall’inizio dell’anno
(gli ultimi 2 solo 3 giorni fa in pieno
centro e alle 7 di sera) e una serie lun-
ghissima contro commercianti e im-
prenditori, vittime del racket (oltre 10
episodi criminali nell’ultima settima-
na).Come a Locri, a Lamezia sono sta-
ti i ragazzi a risvegliare le coscienze.
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Nellostessogiornoincuiunadele-
gazione del Partito socialista
europeo è in Puglia per testimo-
niare attenzione al fenomeno del
lavoro nero, l’Osservatore Ro-
mano insiste: «L’impunità conti-
nua a generare morti, ripartiamo
dalla diginità del lavoratore». A
conferma della denuncia, anche
ieri la ferale media è stata rispetta-
ta: tre morti. Il primo a Buttiglie-
ra, in provincia di Asti, dove un
operaiodi38annistavavernician-
do la parete esterna di una cister-
na, quando è caduto dal cestello
della piattaforma aerea in cui si
trovava, precipitando per 8 metri
e morendo sul colpo. A Castello
Brianza un operaio lecchese di
di63anni,Giuseppe Vitagliano, è
cadutodalponteggiodiuncantie-
re edile: nell’impatto al suolo ha
sbattutolatesta.Per finire,unagri-
coltore di 40 anni, Angelo Di Bla-
si, è morto nelle campagne di
Mazzarino (Caltanissetta)
schiacciato dal trattore ribaltato.

La marcia dei cinquemila
«La ’ndrangheta non passerà»

Lamezia, la città in piazza, molti giovani:
«Facciamoci sentire per non farci seppellire»

Come Giovanna e Anna Maria, bruciate
vive in un sottoscala all’inizio di luglio
mentre confezionavano materassi a
MontesanosullaMarcellana,nelSalerni-
tano. O come Ferdinando, sommerso da
unmaredi fangounmesedopoinunbu-
dellosotterraneoalloScudillo, stradacer-
niera tra laNapolideibassi e lacittà colli-
nare. Massimo Raffaele Pisacane, 22 an-
ni, muratore di Poggiomarino (Napoli) è
morto come loro, come le tante altre vit-
timediunamattanzasenzafine.Di lavo-
ronero.Di illegalità tollerata.Per recupe-
rare il suo corpo, è dovuta intervenire
una gru. Massimo è stato schiacciato da
una pensilina di cemento armato pesan-
tealmenounpaiodi tonnellate.Stava la-
vorando in un cantiere abusivo di Paga-
ni, nell’Agro nocerino sarnese. Lavori di
ristrutturazioneinunavillettadiproprie-
tà di un'anziana vedova: non uno strac-
cio di autorizzazione da parte del Comu-
ne, 48 ore prima della tragedia i vigili ur-
bani avevano apposto i sigilli alla costru-
zione. Ma in Campania l’autorità dello
Stato è concetto labile, evanescente. Do-
po le tragedie della scorsa estate e i conti-
nuiappellidiNapolitanoadunamaggio-
re vigilanza, il ministro Cesare Damiano
ha rinforzato gli organici degli Ispettora-
ti del lavoro, ridotti ad autentici colabro-

do da prepensionamenti, trasferimenti e
turn over forsennati. Non è bastato, non
basterà: laCampaniacapeggiasaldamen-
te laclassificadellemorti sul lavoro, enel
novanta per cento dei casi si tratta di tra-
gedieannunciate.Daquesteparti sicam-
pa solo di sommerso, e riuscire a soprav-
vivere è spesso solo un’eventualità.
Su quel cantiere Massimo non era solo;
con lui, lavoravano almeno altre cinque
persone. Immigrati irregolari, arruolati
al mercato delle braccia a basso prezzo
da pseudo costruttori senza scrupoli.
Quando sono arrivati i soccorsi, la palaz-
zina era deserta: gli altri operai se l’erano
data a gambe. Avevano lasciato il loro
compagno di lavoro sotto una monta-
gna di detriti, pensando solo a mettersi
in salvo, almeno loro, dalla legge, dagli
inevitabili e interminabili interrogatori.
D'altronde, cosa avrebbero potuto rac-
contare? La Procura di Nocera Inferiore
ha aperto un'inchiesta, affidata al pm
Amedeo Sessa. Un “duro”, che da anni
conduce una lotta senza quartiere al-
l’abusivismoedilizioeal lavoro nero.Ma
le sue prime indagini si sono infrante
contro il muro dell’omertà. Per ora l’uni-
ca indagata è la proprietaria dello stabile.
I veri colpevoli della morte del muratore
restano ombre.
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Massimo, schiacciato dal lavoro illegale
Morto sotto 2 tonnellate di cemento in un cantiere abusivo. Gli altri muratori sono fuggiti
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